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V i s i t e g u i d a t e ◆ R o m a

Il muro contro muro di Kounellis e Bianchi
CARLO ALBERTO BUCCI

N elcuorediRoma, tra il fiumee
piazza Navona, entriamo in
unpianoterraalivellostrada:

via de‘ Soldati, che sta sotto al Lungo
Tevere; più in basso di via Zanardel-
li. La galleria di Ugo Ferranti è com-
posta da un’unica sala: abbastanza
grande e abbastanza articolata, nello
scandirsi di pilastri e rientranze mi-
nime delle pareti, da ricordare una
piccola cappella sacra. Ossia quei
semplici luoghi di devozione dove si
riuniva qualche antica confraternita
rionale. Oppure certe giovani chiese
dellaperiferiaromanadove ilparroco
dice messa in un vecchio garage.
Queste suggestioni chiesastiche mi

vengono forse dal trambusto dei pre-
parativi per la grande kermesse di
Roma2000- ilGiubileoè allaporte, e
non solo sull’altra sponda delTevere
- ma anche dal fatto che nella mostra
allestitada JannisKounellis edaDo-
menico Bianchi presso lo spazio di
Ugo Ferranti c’è un che, se no pro-
prio di sacro, di contemplativo: si
tratta diuna mostrad’arte, del resto.
Sono in esposizione solo due lavori e
solo fino al 20 febbraio (la mostra do-
veva chiudere il 30gennaioma, forse
perché è proprio bella, hanno deciso
ditenerlasuancoraunpo’).

Si tratta di un confronto tra due
dei migliori autori italiani e tra due
generazioni di artisti romani: anche
se Kounellis, che è del ‘36, è nato in
GreciamentreBianchi, che ha44an-

ni, viene da un paese del Lazio meri-
dionale. Un confronto tra due modi
di concepire lo spazio, dentro e fuori
dell’opera, che non si è tramutato in
un faccia a faccia. Infatti, l’opera che
hacreatoperquestaoccasioneesposi-
tivaBianchi l’hacollocatasullapare-
tedi fondo,subitodi fronteachientra
in galleria, mentre Kounellis ha in-
chiodato il suo lavoro - anche questo
fatto, come è suo solito, ad hoc per il
luogo - sul muro di sinistra. Insom-
ma,nonc’ènullasullaparetelaterale
opposta all’opera di Kounellis. Ep-
pure in quel vuoto qualcosapotrebbe
apparire da un momento all’altro. E
infatti, i faretti posti sul soffitto illu-
minano sia il lavoro di Kounellis -
due teli sovrapposti che l’artista ha
appeso con ganci di macelleria, fa-

cendoli pendere da una putrella in
ferro inchiodata alla parete in alto -
siailmurobiancochec’èsull’altrola-
to della «navata». Sembra di essere
in attesa di qualche cosa che sta per
capitare, e cheaccadedasempre.Così
Kounellis appunta verso il centro,
con un gancio, un lembo del telo ver-
de che sta in superficie per mostrare
uno spicchio della sottostante trama
geometrica fatta da tanti i sacchi di
juta cuciti insieme. Ricorda, il verde
drappo plastificato, il sipario rosso
che la manieristica «figura quinta»
dipinta da Tintoretto discosta affin-
chéabbia inizio il«Trafugamentodel
corpo di san Marco». Ma forse, più
che un telone militare, il primo telo
dell’operadiKounellisèunadelleve-
lechespessoappaiononeisuoi lavori.

E forse, allora, questa vela svolaz-
zante serve proprio a svelare il signi-
ficato e la materia di ciò che sta sotto:
in questo caso, sacchi che vengono
dall’Uganda e dal Camerun; conte-
nitori sporchi di grasso e di fatica.
Anche questo ultimo lavoro di Kou-
nellis appare insomma come uno dei
«mattoni» - scrive Stefano Chiodi
nel pieghevole che accompagna l’e-
sposizione - che servono all’artista
«per una ricostruzione della forza
mitica del mondo, per un ispessi-
mento simbolico che, se cerca di ri-
connettere il frammentario all’es-
senziale, mostra anche l’insanabile
frattura consumatasi con ilmoderno
tra l’ordine umano e quello natura-
le». La mastodontica macchina mes-
sa mirabilmente in scena da Gianni
Kounellis si appropria di tutta la pa-
reteadisposizione;e ladomina.

Invece l’opera di Domenico Bian-
chi, una superficie rettangolare fatta
sfogliandoesbucciandostrati estrati
di cera, si misura e si armonizza con

lo spazio del muro bianco; e lo domi-
na. Inunospessore di pochi centime-
tri abbiamo 32 rettangoli uniti e alli-
neati,manonappiattiti insuperficie.
Ancheperché all’internodi ciascuno
ne è stato ritagliato uno più piccolo,
cheapre lo sguardosullostratosotto-
stantedicerapiùscuraeingrigita.Lì
forme curve eorganiche si articolano
nel magma raffreddato e appaiono
sfumando in la superficie grazie alla
trasparenzadellamateria.Maavvie-
neanchequalcosadi eclatantenell’o-
peradiBianchi:lastrutturadi32ret-
tangoli è infranta, in un centro spo-
statoversol’alto,daunasferache im-
pone allo spazio la sua energia di se-
gni e la luce della sua più candidace-
ra. «Questo corpo centrale - scrive
Stefano Chiodi -, dapprima echeg-
gianteunmotivopuramentegrafico,
poi più spesso volumetricamente al-
lusivo, è ciò cheallo stesso tempopre-
serva e apre la superficie del quadro
come spazio a sé, come dimensione
puramentecontemplativa».

Domenico
Bianchi
Jannis Kounellis
Roma
Galleria
Ugo Ferranti
via de’ Soldati
fino al 20 febbraio

B o l o g n a Le mostre internazionali di quest’anno faranno riferimento a Weimar, capitale europea della cultura a dieci anni dal crollo del Muro
La rassegna dedicata a Van Gogh si sposterà da Parigi a New York. A Zurigo una testimonianza della pittura tibetana

Il Living
in Europa
■ Una insolita e interessante mo-
strachepropone,attraversomani-
fcesti,recensioni,repertidellavitadi
compagnia,oggettipersonalidiJu-
lianBeckeJudithMalina, lapresen-
zadelLivingTheatreinEuropadal
1964al1983.Frascandaliericono-
scimentiinternazionali, ilLivingha
conservatoneisuoibauliletraccedi
un’attivitàinstancabile, ingiroperil
mondo.Nelpercorsodellamostra, la
vitadellacompagniariemergecon
vivezza,attraversomanifestievo-
lantini,araccontarelastoriadi
un’utopiarealizzata.Larassegnaè
curatadaCristinaValenti.

T ra mostre, grandi happe-
ning, rivisitazioni e anni-
versari, il 1999 ha già il sa-

pore del nuovo millennio. Molti
eventi d’arte suonano comeanti-
cipazioni dei fuochi pirotecnici
che attendono il turista del due-
mila a caccia di cultura. Tante le
mostre sparseper ilmondoecol-
locate nei luoghi più prestigiosi.
A cominciare dalla città-simbolo
di Weimar, un tempo fastosa di-
moradelpoteregranducaledella
Sassonia e quest’anno custode
delleinsegnedella«cittàeuropea
dellaCultura».

I festeggiamenti inizieranno il
19 febbraio e promettono di du-
raretuttol’anno.Ancheperchéci
sono da ricordare tanti «mostri
sacri»chehannolegato il lorono-
me alla storia di questa città. Tra
questi Goethe e Schiller. E pro-
prioalladimora-museodelgran-
de Goethe, «consumata» ogni
anno da migliaia di visitatori, è
dedicato uno degli avvenimenti
artistico-culturale di maggior ri-
lievo: ricreare non una ma due
copie (una reale, l’altra virtuale)
della casa-museo aperta nel
1885. Obiettivo: alleggerire la
pressione della folla ma anche -
sottolinea «IlGiornaledell’Arte»
- riflettere sul significato dell’ori-
ginale edella suacopia, suicime-
lidelpassatoesullalororiprodu-
cibilitàanchevirtuale.

A Weimar, potente simbolo
del passato, i tedeschi clonano
casa Goethe, prova generale di
chissà quante esportazioni vir-
tuali di musei e rovine archeolo-
gichedauncapoall’altrodelglo-
bo.

Alla mescolanza tra memoria
e futuro, tra passatoe contempo-
raneità, sono dedicati due altri
avvenimenti dell’anno europeo
diWeimar:«Ascesaecadutadel-
lamodernità.Weimardal1890al
1990», vale a dire una carrellata
extraregionale su un secolo d’ar-
te, e «Vento rinfrescante di dire-
zione variabile» con oltre trecen-
to tra disegni, dipinti e oggetti
dell’arte concettuale che potran-
no essere ammirati sino alla fine
diquest’annoalNeuesMuseum,
antica e decaduta dimora, rinno-
vato di recente e oggi secondo
museo d’arte contemporanea di

quella parte orientale della Ger-
mania che proprio quest’anno
celebra i dieci anni della sua riu-
nificazione.

DaWeimaraParigisonoanco-
ra le copie a destare la maggior
attenzione.Nelcasofrancese,pe-
rò, più che di copie si tratta di di-
pinti falsi o supposti tali. È il caso
della puntigliosa disamina della
collezione del dottor Gachet,
omeopata di successo, amico in-
timo di van Gogh e di Cézanne,
pittore dilettante e grande colle-

zionista, forse anche abilissimo
falsario. Gran parte delle opere
collezionatedaluiedaifiglièsta-
ta donata, in tempi diversi, alle
grandi istituzioni museali fran-
cesi. Non senza uno strascico di
polemiche. Cosa si cela dietro
tanta generosità? Le opere sono
tutte autentiche? O tra quelle at-
tribuite a Cézanne e, soprattutto,
a van Gogh , ci sono anche copie
dipinte dal medico-mecenate o
daisuoieredi?

La rassegna «Un amico di Cé-

zanne e van Gogh: il dottor Ga-
chet (1828-1909)», in corso al
Gran Palais di Parigi sino al 26
aprile e, successivamente al Me-
tropolitanMuseumdiNewYork
e al Van Gogh Museum di Am-
sterdam, dovrebbe finalmente
chiarire l’intera vicenda dei falsi,
grazie soprattutto agli studi
compiutidai laboratoridi ricerca
dei musei di Francia che hanno
esaminato 10 opere di van Gogh
e 6 di Cézanne confrontandole
con le copie realizzate dal dottor

Gachet nelle vesti di dilettante
pittore.

Le conclusioni, non ancora uf-
ficiali, confermerebbero l’auten-
ticitàdeidipintidonatidaldottor
Gachet. Tra le prove c’è anche
quella sui diversi materiali usati:
le copie del ricco mecenate sono
dipinte su tele di miglior qualità
di quelle usate dai geniali ma
spessosquattrinatiartisti.

Un altro «duello», non più tra
vero e falso, ma tra amicizia e ri-
valità, va in scena a Fort Worth,
nel Texas, luogo apparentemen-
te periferico per una grande mo-
stra sui due «amici-nemici», Ma-
tisse e Picasso, uniti da un forte
legame ma divisi anche da tem-
poranee gelosie e accese discus-
sioni artistichecome quella cheli
videopporsisulCubismo.

L’importante mostra, che
espone oltre cento opere prodot-
tedaiduemaestri tra la finedegli
anni Venti e gli anni Cinquanta,
rischia però di bruciare d’antici-
po la grande rassegna del 2002
annunciata di recente dalla Tate
Gallery di Londra e dal Momadi
New York su Picasso e Matisse.
Ma,giurano le tre istituzionimu-
seali, la concorrenza non ci sarà:
leopereincomunesarannoquat-
tro,almassimocinque.

Tra una mostra che si chiudee
un’altra che si staper inaugurare
spicca la notizia del grande suc-
cesso dell’esposizione newyor-
chese «Da van Eyck a Brueghel»
con i suoi270.000visitatori inpo-
co più di tre mesi. Gli organizza-
tori dell’evento hanno deciso di
prolungare la rassegna dei mae-
stri fiamminghi sino al 21 feb-
braio.

Per gli appassionati di un’arte
rara e meno conosciuta in Occi-
dente la meta d’obbligo è invece
Zurigo,alMuseumRietberg.Dal
14 febbraio al 16 maggio, dopo
l’anteprima al MetropolitanMu-
seum, arrivano in Europa ses-
santa dei trecento dipinti della
pittura buddista del Tibet so-
pravvissutiallegrandi«purghe»
edistruzionicompiutedaicinesi.
Si tratta di testimonianze degli
esordi della pittura buddista del
Tibet risalenti ai secoli XI-XIV e
provenientidacollezionipubbli-
cheeprivatedell’Occidente.

Goethe, Picasso e Matisse
Guide artistiche del nuovo Millennio

VICHI DE MARCHI

Living with
the Living
Bologna
Arena del Sole
via Indipendenza
44
fino al 20 febbraio
dal lunedì
al sabato
ore 17-19
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M i l a n o

Tavolette
e geroglifici
■ La Biblioteca di via del Senato
ospitaunamostradireperti inediti
cheriguardanounatradizionevec-
chiaquattromilaannisullascrittura
inEgitto.Ilmaterialepresentatoè
quasideltuttoineditoeprovienedal
MuseoArcheologicoedacollezioni
private.Larassegnaseguetuttelefa-
sidellascritturaegizia,dalleprime
epochefinoalperiodocopto.Traire-
pertipiùimportanti,unsigillodelre
Peribsen(2800a.C.),ilcuinomeè
scrittonelcartiglio,unaletteraan-
corasigillata,scrittaindemocrito
sulpapiro.Ilcatalogoèpubblicatoda
Electa.

Sesh
Milano
Biblioteca
di via del Senato
dal 18 febbraio
al 23 maggio

R o m a

Costruttivismo
polacco
■ Una mostra dedicata all’artista
polaccaKatarzynaKobro,nataa
Moscanel1898emortaaLodznel
1951.InsiemeaWladislavStrze-
minski furonoco-creatoridellacor-
rentecostruttivista,unmovimento
diavanguardianatoinPoloniacome
riflessioneautonomasucubismo,fu-
turismoedespressionismo,chediede
uncontirbutoassaioriginalealdi-
battitodelleavanguardieinterna-
zionalideglianni‘20e‘30.Lamo-
straprevedel’esposizionedi23scul-
turesiaingessocheinmetallopoli-
cromo.IlcatalogoèdellaUnion
Printing.

Katarzyna
Kobro
Roma
Complesso
monumentale
di San Michele
a Ripa
dal 16 febbraio

L u g a n o ◆ M u s e o d ’ A r t e

La modernità di Modigliani
M e m o r i e ◆ E g o n S c h i e l e

Pedofilia o libertà d’artista?

D al 28 marzo al 27 giugno, nella
sede del Museo d’Arte Moder-
na di Lugano, sarà aperta al

pubblico lapiùcompletaedesaustiva
rassegna di opere di Amedeo Modi-
gliani,mai realizzata in ambito cultu-
rale italiano. La retrospettiva del
maestro livornese, stroncatodalla tisi
a soli trentaseianni, intendeillustrare
l’intero percorso artistico, dagli inizi
toscani nel solco dei Macchiaioli agli
anniparigini,attraversounasessanti-
na di dipinti, una ventina di disegni e
alcune sculture, che giungono da col-
lezioni pubbliche e private. L’affasci-
nante itinerario di un artista, che co-
minciò a studiare a Firenze, sotto la
guida del vechio Fattori, ripropone
all’attenzione di critici e visitatori l’u-
niverso, a suo modo unico, di un
grande lirico che, nei primi decenni
del nuovo secolo, assimilando la le-
zione di artisti come Cézanne o De-
gas, seppe felicemente coniugare la
tradizione toscana, con particolare ri-
guardoaitrecentistisenesi,conlamo-
dernitàpiùconvinta.

Giunto nella capitale francese all’i-

nizio del 1906, il giovane maestro, al-
lora ventenne, entra subito in contat-
to con il «Bateau-Lavoir», un circolo
di artisti frequentato, fra gli altri, da
Picasso, Derain, Vlaminck, Matisse.
Subisce inizialmente l’influenza so-
prattutto di Degas, ma il suo modo di
dipingereapparesubitopersonalissi-
mo.Isuoi lavorisonoilfruttodiunin-
treccio magico di esperienze molto
diverse, dall’arte del passato a quella
africana ai linguaggi più nuovi dgli
artisti di quella che allora era la capi-
talemondialedell’arte.

Segnato da un male che in quegli
anni non dava scampo, Modigliani
concluderà la propria esistenza il 24
gennaio del 1920. Il giorno dopo la
sua giovane compagna, Jeanne Hè-
buterne, incinta di nove mesi, si ucci-
de gettandosi dal quinto piano della
suaabitazione.

Sfileranno nella mostra (Catalogo
Skira) i suoi famosi ritratti, i suoinudi
stupendi (vietati, a suo tempo, dalla
Questura di Parigi per oscenità!), di-
segnieraripezzidiscultura.

Ibio Paolucci

N ell’apriledel1912EgonSchie-
le, l’artistadeinudidallalinea
tagliente, finisce nel carcere

di Neuelengbach: non è accusato di
aver rapito una ragazza minorenne,
come pensa, bensì sospettato di atti
osceni con ragazzini e ragazzine, di
avermostratoloro,conintentiambi-
gui,disegnierotici.Oggiungiudizio
sommario gli darebbe del pedofilo.
Luidifenderebbelalibertàd’artista.

Il pittore non rimane a lungo in
prigione, «24giornio576ore»(suffi-
cienti a bruciargli come un’umilia-
zione), annota in quel «Diario dal
carcere», ora pubblicato da Via del
vento, deliziose edizioni pistoiesi di
testi rari e inediti, dove sfiorerà un
argomento tabù: la sessualità del-
l’infanzia. Il diario tuttavia non lo
scriveràdurante laprigionia,perché
non gli viene permesso ma dopo, o
forseloredigel’amicoecriticod’arte
Arthur Rössler, magari infioccando
di suo o sotto dettatura. Del testo
non esiste più il manoscritto. Ne sia
comunque l’autore materiale o solo
spirituale, ildiariotraboccadiSchie-

le, della sua irruenza, impazienza,
tenerezze, ingenuità, di voglia di li-
bertà.

Quando scopre l’accusa il pittore
rivendica il diritto d’artista contro
un’Austria bigotta e ipocrita: «Non
lo nego, ho fatto disegni e acquarelli
erotici.Masonoopered’arte.Nessu-
na opera d’arteè oscena».Rammen-
ta i turbamentidell’infanzia:«Soche
molti bambini vengono corrotti. Ma
cosa significa corrotto? Gli adulti
hanno dimenticato come erano sti-
molatie turbatidall’impulsosessua-
le quando erano bambini? Hanno
dimenticato la terribile passione
amorosa che da piccoli gli ardeva
dentro e tormentava? Io non l’ho di-
menticata, perché mi ha fatto soffri-
reterribilmente».

E infine annota, quale visione di
vita nella Vienna che svela le ombre
dell’eros, negli anni di Freud, Koko-
schka, Schönberg: «Credo che l’uo-
modebbasoffrireperiltormentodel
sesso finché è capace di sensazioni
sessuali».

Stefano Miliani

N a p o l i

Il segno
nella cera
■ Negli ultimi anni la ricerca di
GregorioBottaèvoltaall’utilizzodi
materialichesitrasformanoneltem-
pocomelacera,daluistessodefinita
«lamateriapereccellenza»,proprio
perlesuequalitàintrinseche,chela
rendonosimileall’epidermideuma-
na,«unamateriadocile,femminile,
veritiera,uncampodienergiaattoa
riceveremessaggieimpronte».Ila-
voriespostialloStudioTrisoriovo-
glionoesserealloraunariflessione
sullaprecarietàdell’operacheèsem-
pretrasformazione,registrandoi
mutamentideltempoedellospazio.
Lamostraèstataorganizzataincol-
laborazioneconlagalleriaIlSegnodi
Roma.

Amedeo
Modigliani
Lugano
Museo d’Arte
Moderna
dal 28 marzo
al 27 giugno

Diario dal
carcere
di Egon Schiele
I quaderni di
Via del vento
(Pistoia)
pagine 29
lire 5.000

Gregorio Botta
Napoli
Studio Trisorio
Riviera di Chiaia
215
fino al 15 marzo


